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« O bligationes t. 83 p. 66 t. Accien. Arch. Vaticano.

Eadem die (Veneris X I I I  mensis aprilis 1480) et consistorio Sanctissimus 

D. N . ad relationem Rev.'"' Sancti Georgii providit ecclesie Acciensi de persona 

Rev. P . D om ini Bartholomei Pammoles vacantem per obitum domini Antonii 

M alubra  (sicj extra romanam curiam deffuncti ».

Con questa data s’ accordano pure 1 ’ Ughelli (i)  e il Gams (2).

Nel R ev. Sancti Georgii dei documento devesi riconoscere il Cardinale 

savonese Raffaele Riario, che appunto in quel tempo possedeva il titolo di 

S. G iorgio in Velabro.

In quanto alla patria del Bonombra mi pare che la dichiarazione rilasciata 

dal Belgrano al Remondini e il documento di Venezia, che lo dice ligure, 

sia valida prova per chiamarlo benemerito figlio di Vado.

Se il Belgrano asseri che nel secolo X V I il casato Bonombre era in Vado, 

non ha certamente parlato a casaccio e qualche atto notarile, attinto al no­

stro A rchivio di Stato, l’ avrà messo in grado di pronunciare tale asserzione.

A r t u r o  F e r r e t t o .

CONTRIBUTO ALLA BIOGRAFIA
DI A Z Z O -G IA C IN T O  M A LA SPIN A  M A RCH ESE DI M ULAZZO

Il conte Pompeo Litta Γ 1 1  aprile del 1844 scriveva ad 

Eugenio Branchi, in quel tempo Auditore del Tribunale di 

Prima Istanza di Pontremoli: « Gli ultimi « [Malaspina] di 

» Mulazzo sono tre fratelli. Il primo, marchese Azzo Gia- 

» cinto , fu deportato dagli Austriaci, siccome partigiano di 

» repubblica, a Sebenìco nel 1799. Sono incerto sulla di lui 

» fine. A me pare che fosse tradotto in Venezia, rinchiuso 

» in S. G iorgio in Alga, e che calatosi con una fune, per 

» fuggire, annegasse. Però non sono certo. Comunque sia, 

η amerei di verificare la sua morte, e mi pare che in Pon- 

» tremoli si possa, più facilmente che in qualunque altro luogo,

(1) Ugbclli, luti» S ieri, vol. IV, <ol. 909. 
(a) G*tm. Serie# epicoporum ri.·, p g 766
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1 7 2 GIORNALE LIGUSTICO

conseguire. Io preparerò anche le tavole d e ’ M a la s p in a  di 

Mulazzo, e appena avrò un ritaglio di te m p o  tu t te  le  a ltre .  

L ’ impegno della pubblicazione della C a sa  di S a v o i a ,  ch e  

ho per le mani, ora mi tiene m olto  v in co la to  » (  1 ). 

Soltanto nel 18 5 2  il Litta stam pò il brano r ig u a r d a n t e  i 

Vlalaspina di Mulazzo, che form a le tavole V I - V I I I  d e l la  ge-  

ealogia di quella illustre famiglia. A r r iv a to  ad A z z o - G i a c i n t o ,  

ìglio del Marchese C arlo-M ore llo  e di C a ter in a  d i  G ia m b a t -  

sta Melilupi (Marchese di Soragna, così ne r a c c o n ta  la  v i ta  : 

Nato in Mulazzo nel 174(3, 2 3  d icem bre. E r a  p r i m o g e n i t o .  

Andò ragazzo in Sicilia , condottovi dal p a d r e ,  c h e  c o là  

rimase molti anni presso quel v iceré  F o g l i a n i , z io  d ella  

moglie Caterina. Fu condotto a casa nel 1 7 6 3 ,  in c u i  p e r  

le raccomandazioni del Fogliani ottenne il g r a d o  di c a p ita n o  

nelle guardie del Duca di P a rm a .  N e l  1 7 7 0  fu  n o m in a t o  

gentiluomo di camera. M alcontento di p assare  f o r s e  tutta  

la sua vita in quel piccolo teatro , chiese al p a d r e  d i  p o te r e  

andare al servizio di Spagna, s icuro  di passare in  A m e r i c a ,  

dove gli spagnuoli si battevano contro gli in g le s i ;  m a ,  fattasi  

in quei giorni la pace, rimase alla C o rte  di P a r m a ,  p e r c h è  

mancavagli un ragionevole m o t iv o  per d is ta c c a r s e n e  co n  

onore. Nel 17 7 4  ebbe alterco per la sua p r o m o z io n e  , e 

chiese la sua dimissione, che gli fu conceduta, c o n  o r d in e  c h e  

non fosse più chiamato al serv iz io  di C o rte  di g e n t i lu o m o  

di camera. Morto in allora il p ad re ,  e d iven u to  M a r c h e s e  

di Mulazzo, scelse la Toscana a suo so g g io rn o .  C o l à  d iv e n t ò  

molto intrinseco del granduca » [P ietro] « L e o p o ld o ,  g r a n  

persecutore de’ pregiudizi e degli a b u s i ,  e c h e  in  fa t to  di 

riforme ecclesiastiche, a cui si era con tanto i m p e g n o  c o n ­

sacrato, parlava a’ suoi popoli col m ezzo del V e s c o v o  di

( 1)  L ’ autografo di questa lettera si co n serva  nel R . A r c h iv io  di S ta to  

in Massa.
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Pistoia, Ricci. 11 Malaspina ne’ suoi domini segui l’ esempio 

delle riforme toscane. Nel 1784 proibì l’ osservanza della 

Bolla Extravagante ambitiosae, pubblicata già da tre secoli 

da Paolo I I ,  e che era ritornata in iscena per confondere 

l’ idea delle due potestà. Nello stesso anno spogliò d’ ogni 

giurisdizione temporale i tribunali ecclesiastici, e restituì al 

popolo l’ antico diritto dell’ elezione dei parrochi. Non seppe 

tollerare con rassegnazione tali disposizioni il Vescovo di 

Sarzana, capo della diocesi in cui si comprendeva Mulazzo. 

Scoppiava intanto la rivoluzione in Francia, ed egli ben 

presto si pronunziò con grande entusiasmo il veneratore 

delle massime che servirono di norma alle sapientissime 

leggi dell’ Assemblea Legislativa di Parigi, fatte ad ester- 

minare i disordini che la rivoluzione avevano provocato. 

Scesi i Francesi in Italia il 179 6 , egli unitamente, ai 

Marchesi di Fosdinovo, di Pallerone e d’ O liv o la , spedì 

una deputazione a Bonaparte generale degli eserciti e inal­

berò sulle rocche il vessillo tricolore. Mulazzo fu, per or­

dine del Direttorio di Francia, aggregato alla Repubblica 

Cisalpina, con ordine che i Malaspina fossero rispettati nelle 

persone e nelle proprietà. Quest’ uomo, che tante dimo­

strazioni faceva in favore del sistema repubblicano, ben 

comprese che si sarebbe trovato a cattivo partito, quando 

nel 17 9 9 ,  espulsi dall’ Italia i Francesi, cambiarono le cir­

costanze; ond’ egli, dalla Lombardia, invasa dagli imperiali, 

ove dimorava, col fine di evitare ogni molestia, si trasferì 

in Toscana. Ma anche quivi non era sicuro, mentre anche 

in Toscana le opinioni nuove avevano molti partigiani, alla 

persecuzione de’ quali si era formata una massa di forsen­

nati , c h e , in nome della Santa Fede e de’ miracoli della 

Madonna, commettevano le più grandi iniquità, fino ad ab­

bruciare gli ebrei. Alla guida di questi scellerati era una 

Mari d ’ Arezzo, donna maschio per animo e per coraggio.
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Costei era stata Γ amante del M a la s p in a , c h e  p e r  fe d e  t r a ­

dita l’ aveva da sè allontanata. E n tra v a  in F i r e n z e  n e l  1 7 9 9 ,  

7 luglio, l ’ am azzone, preceduta da un f r a te  f r a n c e s c a n o ,  

seguita da un’ orda aretina, ed era a c a v a l lo  t r a  il m a r i t o  

e il Ministro d’ Inghilterra W in d h a m  , in a l lo r a  p ia m e n t e  

diletto suo amante, ma che non fu a n c o ra  l ’ u l t i m o ;  e 

vedendo essa il Malaspina sulle gradinate  del p a la z z o  S t r o z z i ,  

gli slanciò terribile sguardo. N e l la  stessa n o t te  d e l  7  a l l ’ 8 

luglio 1799 il bargello di F ire n z e  c o m p a rv e  a  c a r c e r a r lo .  

S ’ affrettò il fratello Luigi di v en ire  in suo s o c c o r s o , e fu  

di fatto messo in libertà. L e n to  a f u g g i r e , fu  r i p r e s o  e 

tradotto a Firenze nella F o rtezz a  da B asso , p o i  a  M a n t o v a .  

Dopo la battaglia di M arengo fu trasferito  a V e n e z i a ,  q u in d i  

nelle carceri di Cattaro. In con seguen za  d e ’ t r a t t a t i  d o v e v a  

finalmente essere liberato. F u  di fatto c o n d o tto  a  V e n e z i a ,  

e nel 1800 , 5 settembre , t ro v a v a s i  r in c h iu so  a l l ’ i s o la  di 

S. Giorgio in Alga. In qual m o d o  te rm in a sse  i s u o i  g i o r n i  

è oscuro. Sembra che colla rottura d ’ u n ’ in fe r r ia t a  t e n ta s s e  

la fuga, e annegasse nella lagu na. Il  suo t e s ta m e n t o ,  s c r i t t o  

nell’ anno V I ,  2 fructidor, oss ia  nel 1 7 9 8 ,  1 9  a g o s t o ,  fu  

pubblicato per ordine del tribunale  di M a s s a  ne l  1 8 0 2 ,  

30 luglio. Vi annulla le disposizioni fatte in f a v o r e  d e ’ su o i  

antichi vassalli di Mulazzo, P a r a n a ,  M o n t e r e g io  e P o z z o ;  

per la loro ingratitudine; e d ich iarandosi c a t t o l i c o ,  o r d in a  

di esser sepolto senza alcuna d im ostraz ione di c u lt o .  V i  

chiama erede il fratello A le s s a n d ro ,  an n u n z ian d o  c h e  p e r  

dispotismo ministeriale era in prigione. E ra  u o m o  e n t u s ia s t a ,  

dedito al bel sesso, e di quando in quando s i  s e n t i v a  M a la ­

spina e feudatario, il che quasi è inseparabile  d a lla  c o n d i ­

zione della nascita; ma di g ra n  c u o r e ,  d ’ a n im o  g e n e r o s o ,  

caldo d’ amor di patria; e questo  basta ».
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Fin qui il Litta, il quale non ha fatto altro che compendiare 

le copiose notizie che gli aveva trasmesso il Branchi ( i ) .

( i )  D agli Spogli manoscritti del Branchi tolgo le seguenti notizie, che 

nel 1844 raccolse in Lunigiana dalla tradizione popolare :
** *

« Il M archese Azzo Giacinto, da giovinetto, recatosi in Francia, volle 

» visitare il sig. di Voltaire. Portatosi al luogo della sua abitazione, insieme 

» con altri g iovani signori, fu fatto passare in un giardino, ove, senza 

» vedere il Voltaire, fu fatto trattenere sino ad ora di pranzo. Giunta questa, 

» fu cogli altri invitato a pranzo e fatto passare in un appartamento a ciò 

» destinato. Com parve Voltaire, accompagnato da un ex gesuita, suo se- 

» gretario , portante un gran libro sotto il braccio. Dopo pochi complimenti, 

« 1’ ex gesuita cominciò a leggere la vita del santo che correva, che non fu 

» term inata col desinare. Finito questo, il sig. Voltaire, senza aver mai fatto 

» parola ai suoi ospiti, li congedò con questa espressione: adieu, étudié{  

» mes infants. Così non ebbero il vantaggio che credevano quei giovani 

» curiosi, quello cioè di parlare con V oltaire; e se non quello di vederlo ».
** *

« Il detto Marchese abolì per gli ecclesiastici il privilegio del foro; le 

« confraternite laicali le sottrasse dall’ influenza e dipendenza dell’ Ordi- 

» nario e dei parrochi; e per sostenere la propria autorità contro le inva- 

» sioni della Chiesa ebbe molto che fare con il Vescovo di Sarzana ».
*

* *
« Per tradizione di un suo parente, il Marchese Azzo Giacinto si dice 

» che m orisse sotto il bastone di un aguzzino ».
** *

« Narra la m oglie del cameriere Bianchi , che ai primi del 1 8 1 5 ,  o sul 

» finire del 1 8 1 4 ,  il Novelli di Calice seppe da un uffiziale francese in 

» G enova avere questi veduto in uno spedale della bassa Germ ania il 

» M archese A zzo Giacinto gravemente infermo ; avere avuto da lui con- 

» tezza del proprio sta to , che era prigioniero, estratto poco innanzi, solo 

» per grave infermità, da una profonda prigione, pregava, passando da Parma, 

» cercasse di un tal suo am ico, gli narrasse del suo stato e lo pregasse lo 

» facesse per mezzo dei suoi liberare ; che giunto a Parma non aveva 

» trovato Γ am ico indicato. 11 Novelli scrisse al cameriere B ian ch i, ma 

» avendo om esso il nome dell’ uffiziale francese e quello del luogo del- 

» l’ ospedale, il buon volere degli aderenti del M archese, dopo alcune 

» inutili in dagin i, rimase senza effetto ».
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Cominciò esso col rivolgersi a ll ’ a v v .  F e r d in a n d o  M ic h e io n i  

di Mulazzo, e n’ ebbe questa cu riosa  risposta, c h e  si c o n s e r v a  

autografa tra le carte del R. A r c h iv io  di S ta to  in M a s s a .

Illustrissimo Signore ,
Le rimetto u n a  S to ria  an tica  d i L u n i g i a n a , n o n  c h e  a lc u n i  a lb e r i  

genealogici d e lla  fam ig lia  M a la s p in a , d a i q u a li p o tr à  a c q u is t a r e  n o n  

poche cognizioni, che forse non a v e a  ; e q u a n to  a l l ’ u l t im o  M a r c h e s e  

Azzo Giacinto M alasp in a  di M ulazzo , le  d irò  tu tto  q u e l  t a n t o  c h e  è 

pervenuto a m ia cognizione per la  b o c c a  d i un  d i lu i  s e g r e t a r io ,  c h e  

fu testimonio ocu lare d eg li ultim i g io rn i d i q u e ll ’ u o m o  s v e n t u r a t o .

Azzo G iacinto M alasp in a  era  u o m o  d i ra re  q u a l i t à , p e r c h è  fo rn ito  

d’ ingegno distinto , d ’ anim o g e n e ro so  , le a le  ; a m a v a  l a  g iu s t iz ia  , e  

questa con ogni potere p ro m o vea , m a  (c o lp a  d e ll ’ e d u c a z io n e  fe u d a le )  

era di carattere p repotente, a rd im e n to so , e q u a s i d e g e n e r a n t e  in  a u ­

dacia , e sprezzatore d i tutto ciò ch e  s i fo sse  o p p o s to  a l l e  s u e  m i r e , 

anche di solo d iletto . Con queste  d o ti e q u e sto  c a r a t t e r e  e r a  b e n  

naturale che dovesse essere an ch e  a m b iz io so , e lo  e r a  d i  f a t t o ,  e d  

alla  forza di questa  passione s o c c o m b e n d o , e ra s i p r o c u r a t a  la  c o r r i­

spondenza degli uom ini più illu stri d e ’ su o i t e m p i, a n c h e  o l t r e m o n t a n i ,  

fra i quali an n overava il dotto e le g g ia d r o  scritto re  d i  F e r n e y ,  c o l 

quale era legato con vinco li di a p p a re n te  am ic iz ia .

L a  scuola cu i d unque Azzo G ia c in to  a p p a r t e n e v a , i p r i n c i p i ,  le  

massime religiose e politiche che esso  q u a l d isc ep o lo  V o l t e r r ia n o  p u b ­

blicamente p ro fessava , lo facevan o  r ig u a rd a r e  co m e p e r n ic io s o  n o v a ­

tore, e già l ’ im p eria le  G overno  a  so sp e tto  lo  a v e v a .

Dàvasi poco pensiero di quan to  d i lu i p o te v a  d irs i, e  p r o g r e d e n d o  

ne’ suoi principi e pratiche, d irette a l la  p o lit ic a  n o v a z io n e  e  r i f o r m a ,  

fu uno dei prim i e cald i settari d e lla  sc u o la  o lt r e m o n ta n a , e  n e  d a v a  

prova irrefragabile allorché n e ll’ a n n o  1 7 9 6  a b b r a c c ia v a  c o n  ta n to  

entusiasmo il repu bblicano  G o v ern o , se b b e n e  te n d e n te  fo s s e  a  p r iv a r lo  

dei titoli, delle d istinzioni, p rero g a tiv e  e b e n i, a l  fe u d a le  d is p o t is m o  

oltre ogni dire carissim i.

Inebriato d a ll’ idea di ap p arten ere  a d  u n  G o v e rn o  fo r m a t o  a  s e ­

conda de’ suoi sen tim en ti, del suo  g e n io , d e ’ su o i p r i n c i p i ,  e fo rs e
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del suo sperato interesse, non pensava più che ab band onarsi alle  

dilettazioni d ella  vita privata. Contento del m odesto , e in un n ob ile , 

titolo di c ittad in o , sul finire dell’ anno 179 8  partiva d a M ulazzo ed 

in F irenze ca p ita v a , onde in questa etrusca città passarsi lib era  ed 

in uno gio iosa  vita. Disgraziato ! ignorava che dovea ved erla  per 

1 ’ ultim a volta.

U na sign ora, g iovane, per venustà sorprendente, e per n ata li illu ­

strissim a, tenta invano il cuore di Azzo G iacin to .......... E sso  so gg iace

a lla  più tenera e più rovinosa delle passioni, l’ am ore. Oh avesse 

am ato esso solo ! m a la  giovane donna erasi accesa di un fuoco forse 

più intento e la  passione in questa era più viva, la  sen tiva  più pro­

fondam ente in  cuore.

Intanto Azzo G iacinto, come che volubile in tali b isogne si fo ss e , 

abban d o n avasi in braccio ad altra am ante, e quasi d im en ticato  d ella  

corrispondenza della d am a, o non la  cu ra v a , od anzi la  disprezzava. 

L ’ am ore d ella  donna non si offende m ai im punem ente. D i fatti 

questa, in  odio convertiva l ’ am ore, ed ove prim a in ten d eva rendere 

la  v ita  di Azzo Giacinto lieta e p ia c ev o le , pensava ora avvo lgerlo  

fra le  m iserie  e g li affanni. Un generale ungherese p erven iva  a  F i ­

renze, faceva  conoscenza della nobile dam a, se ne in vagh iva , e ch ie­

sta le  corrispondenza, la  otteneva. T utto  vedeva Azzo G ia c in to , m a 

neppure a  questo sfregio si scuote: la  sua non cu ranza, il suo di­

spregio erano risposta a tale insulto ; e nel m entre sì la  p r im a , 

che 1’ altro erano in lui estremi, m ortalm ente in im icavasi con  q u e lla  

sign ora, d ’ a ltronde speranzata di ricondurlo devoto a l di le i culto col 

mezzo d e lla  gelosia  ; avvilita e piena di dispetto, non p e n sa va  più che 

a ll ’ u ltim a ro vin a  di lui, e come quella cui eran noti i p rincip ii e le 

pratiche di lu i politiche, tutto com unicava al nuovo am ante a lem an n o, 

che m osso in  parte dalla gelosia, in parte dal proprio d overe , deter­

m inò fra se stesso di perdere un tanto form idabile riva le . N oi cono­

sceva di p e rso n a , m a l ’ adorata am ante si incaricava d ’ in d icarlo . 

In  un g iorn o di fatto Azzo G iacinto passeggiava acco m pagnato  d a lla  

sua n u o va ad orata , e la dam a col tedesco guerriero go d eva  di eg u a le  

divertim ento, quando incontratesi queste due coppie n em ich e , q u e lla  

sign ora fa cev a  cenno d ’ intelligenza col di le i bracciere, ed  in d ica va g li 

Azzo G iacin to .

Giorn. Ligustico. Anno X X I I .  12
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Un tale cenno non s fu g g iv a  a l la  s a g a c ia  e d  a v v e d u t e z z a  d e l  s e r v o  

di Azzo G iacin to, che a poca d is ta n z a  q u e s t i  s e g u i v a  ; p e r  c u i , a v v i-  

cinatoglisi, non  solo g li ra p p o rta v a  q u a n to  v e d u to  a v e a ,  m a  p a r t e c i-  

pavagli tim ori sconsolan ti sul d i lu i c o n t o , p r e g a n d o l o  a  v o le r e  

abbandonare F irenze a ll 'is ta n te , e d  a  r i fu g ia r s i  in  q u a l c h e  a l t r o  lu o g o  

più per esso lu i sicuro. Azzo G ia c in to  r id e v a  p e i t im o r i  d e l  s e r v o  s u o  

affezionatissimo, lo rassicu rava  a l la  m e g lio  ch e  p o tè  ; e  p e r t i n a c e ,  in s i ­

steva a voler rim anere  a F ire n z e . A b it a v a  u n  c a s in o  d i  c a m p a g n a  

assai vicino a  questa  cap ita le , v i  s i r e c a v a  a l la  s e r a  d i  q u e s t o  g io r n o  

istesso, ma p assata  d i poco la  m e tà  d e l la  n o tte , il  c a s in o  c i r c o n d a v a s i  

da guerrieri un gh eresi, la porta  d ’ in g re s s o  a t t e r r a v a s i ,  e d  A z z o  G i a ­

cinto, quest’ uom o cotanto in se  s te sso  s ic u r o , d o p o  m i l l e  in s u l t i  e  

villanie, dopo u n a  furia di v io len ze  in c re d ib ili  p e r  o p e r a  d i  q u e l l a  

soldatesca sofferte, ven iva  a r r e s ta to , le g a v a s i  s t r e t t i s s im o , e  s o p r a  d i 

una vettura, g ià  p ro n ta , fa c ev a s i ta n to s to  sc o r ta re  a  V e n e z ia  in  u n o  

al suo servo.

Nelle carceri politiche di S . G i o r g i o ,  g iu n to  in  V e n e z i a ,  v e n iv a  

racchiuso, e quivi dopo qu alch e  te m p o  t e n ta v a  f u g g i r n e .  G i à  e r a n o  

pronti i m ezzi; il tem po, il lu o g o , il  m o d o  e ra n o  g i à  c o n c e r t a t i ;  g i à  

quattro gondolieri robusti s ta va n o  p e r  a c c o g lie r lo  n e l l a  lo r o  b a r c a ,  

ove dovea pervenire a mezzo di u n a  c o r d a , e d o v e a  q u i n d i  n e l l ’ i s o la  

di Corsica essere trasportato. T a le  d is e g n o  g l i  a n d a v a  p e r ò  f a l l i t o  , 

dappoiché il v ig ilan te  G o v ern o , ig n o r a s i  c o m e , a d  i n s a p u t a  d i  A z z o  

Giacinto, di o gn i occorrenza era  in fo rm a to .

Fu  in questo frattem po che v e n n ç  in te rd e tto  a l s u o  s e r v o  d i  p iù  

visitarlo, e parlarg li, e che gli v e n n e  in g iu n to  d i p a r t i r e  d a  V e n e z ia ,  

come partì, ignaro  d e lla  sorte d e l su o  p a d ro n e . R a c c o n t a  p e r ò ,  a p p o g ­

giato a buone con getture, che il G o v e r n o  A u s t r ia c o , v e n u t o  in  c o g n i ­

zione della fu ga che effettuare d o v e a s i d a  A zzo  G i a c i n t o , c o l  c a la r s i  

mediante fune n e lla  go n d o la  d e i q u a ttro  m a r in a r i ;  i l  G o v e r n o  s t e s s o ,  

fatti arrestar questi, e spediti in  lo ro  v e c e  a lt r i  q u a t t r o ,  g l i  o r d in a s s e ,  

che quando il prigioniero stesse p e r  b a lz a re  s u l la  g o n d o la  c h e  r ip u t e ­

rebbe amica, questa venisse so ttra tta , e il p r ig io n ie ro  s t e s s o  s i  la s c ia s s e  

così calare ed affogare in m are ; e  c h e  c o s ì a v v e n is s e  l a  d i  l u i  m o r t e ,  

perchè avendo in vigilato , co l m ezzo d i a lt r i  s u b c o m m is s io n a t i ,  v id d e r o  

questi la gondola a g g irarsi a l d iso tto  d e l la  f in e s tra  p e r  l a  q u a l e  d o v e a
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ca lar Azzo G ia c in to , m a viddero che i marinari, che la  gu id avan o , 

non erano q u e lli del complotto ; ed altronde viddero a certa ora della 

notte a llo n tan arsi la gondola senza aver veduto prim a discendere 

alcuno d a lla  finestra del carcere. Racconta quindi essere quasi più 

sicuro che il Marchese Azzo Giacinto venisse piuttosto strangolato 

nel proprio  suo carcere , come , a di lui sap uta, era anteriorm ente 

avvenuto  ad  altri politici detenuti.

Q u esto , o S ign o re , è quanto nel 179 9  si ritiene avvenisse in V e ­

nezia ad  Azzo G iacinto ; e che o nell’ uno, o nell’ altro m odo, rim a­

nessero estin ti i giorni di vita di questo, d ’ altronde illustre feudatario.

S e  v a lg o  m i com andi, mentre mi sarà sempre cosa grata  il poterle 

d im ostrare col fatto che sono quale mi protesto

M ulazzo, 10  m aggio 184 4 .

di L e i obb.“ ° devotissimo servitore 

A w .  F e r d i n a n d o  M i c h e l o n i .

Azzo Giacinto ebbe sei fratelli e sei sorelle. D e’ fratelli, 

quattro morirono in tenera età : Luigi-Stefano, Alessandro- 

Eugenio, Federico e Vincenzo. Gli sopravvissero, Luigi e 

Alessandro, il noto e sventurato viaggiatore. Delle sorelle, 

V irginia , Teresa  e Luisa si fecero monache nel convento delle 

Murate a Firenze ; e delle tre che si maritarono, non lasciò 

prole la Lucrezia , che sposò il conte Domenico Eugeni di 

Chiaramonte perugino, nè la Marianna che fu moglie di 

Lorenzo Cambi fiorentino. Ebbe una sola figlia la Matilde, 

che nel 1 7 7 8  dette l ’ anello a Francesco Recupito Ascolesi 

de’ marchesi di Roiano, il quale mori nel 1785 . E  questa 

figlia, di nome Teresa, che sposò il marchese Francesco Mosti 

di Benevento, fu l ’ erede de’ due zii materni Luigi e Ales­

sandro Malaspina e in lei andarono a raccogliersi tutte quante 

le sostanze de’ feudatari di Mulazzo, non escluso il ricco 

Archivio domestico, che peraltro disgraziatamente venne smem­

brato. Una parte infatti restò nella villa di Groppoli, antico
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feudo de’ Bugnole-Sale di G e n o v a  ( i ) ,  e v ’ è a n c h e  a d e s so , ,  

proprietà della famiglia Zini.

Di parecchie carte, e assai im portanti,  ne d i v e n n e  p a d ro n e , ,  

e ne ignoro il modo, Eleonoro U g g e r i  di P o n t r e m o l i .  I l  p iù 

e il meglio dell’A rch ivio  fu però  trasportato  a  B e n e v e n t o ,  e 

si conserva con molto amore dagli eredi della T e r e s a .  I g n o r o  

in qual nnno avvenisse questo trasporto  ; m a d u b i to  a ssa i  c h e  

già tosse seguito nel 1S44, quando il B ran ch i si m i s e  a c e r c a r e  

e a raccogliere notizie in servizio del Litta. Infatti ha s f r u t ta to ,  

sia le carte rimaste a G ro p p o li ,  sia  quelle p a ssa te  n e l le  m a n i  

dell Lggeri; ma ne’ suoi spogli e n e ’ suoi l a v o r i ,  d e l le  c a r te  

di Benevento mi sembra non ve  ne sia tracc ia . E  il B r a n c h i  

non solamente si valse de’ docu m enti  di p ro p r ie tà  d e l lo  Z i n i  

e dell Uggeri, per le informazioni che s o m m in is t r ò  a l  L i t t a ;  

ma se ne valse, e più copiosam ente anche, p er  la  Storia della 

Lunigiaria fendale, nella quale prese lui pure a  r a c c o n t a r e  le 

disgraziate vicende dell’ ultimo feudatario di M u la z z o  ( 2 )  ; n o n  

senza però che in quello che d ice non v i  sia da  a g g i u n g e r e  

e da correggere assai, solito c o m ’ è a be ve r  g r o s s o ,  a  r a c c a t t a r  

tutto, a non vagliare le notizie adunate, a non r a v v i v a r l e  c o l  

so.no animatoje della critica, fondam ento  e lu m e  d e l la  s to r ia .

I- Uggeri non solo fu largo al B ra n ch i d elle  c a r t e  m a la -  

spiniane che possedeva, ma a sua p regh iera  d e t tò  a n c h e  la 

vita d Azzo Giac into, lavoro per  più conti i m p o r t a n t e ,  e  in

(t) Groppoli, nel 157 7*  fu venduto da A n ton  M aria M a la s p in a  a  F r a n ­

cesco I de Medici, G randuci di T o sc a n a ; ed il suo su c c esso re  F r a n c e s c o  I ,  

il 4 luglio 1592 lo dette in feudo a G iu lio  di N ico lò  S a l e  d i G e n o v a .  

Ebbe esso un unica fig lia , per nom e G iro la m a  , ch e p ig l iò  p e r  m a r ito  

Gio. i r.incesco Brignole, ceppo de’ B r ig n o le -S a le  ; che si e s t in s e  c o lle  d u e  

figliuole di A nton io , ambasciatore del R e  di S ard egn a  a P a r i g i ,  u n a  d e lle  

quali sposò Raffaele De Ferrari, Γ a ltra  il D uca L o d o v ico  M e lz i.

(-) Cfr. Branchi E. Storia della L n m g ia u a  fe u d a le ,  P i s t o ia ,  B e g g i  T o n i  

maso editore, coi tipi di G . F iori, 1 8 9 7 ;  v o l. I ,  pp. 4 5 2 - 4 7 1 .
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qualche punto fecondo di luce nuova, che ritengo utile stam­

pare , traendone copia dall’ autografo, che si conserva nel 

R. Archivio di Stato in Massa. E qui non sarà nè disutile, 

nè sgradito il dare un breve cenno intorno all’ autore.

La famiglia Uggeri, estinta con Eleonoro, è una tra le 

antiche e ragguardevoli di Pontremoli, e dette due Vescovi a 

Brugnato, A ntonio, già rettore della chiesa di Pracchiola, e 

Bartolommeo, già Pievano di Saliceto, che amministrò poi 

anche la Diocesi di Bologna, prima per conto di Filippo Ca- 

landrini, poi di Francesco Gonzaga; il quale lo spedi a Cento 

come suo Commissario, e vi spiegò tale e tanta severità 

nel punire , che la popolazione indignata, il 1479 , lo tolse 

di vita ( 1 ) .  Medico di qualche vaglia fu Antonio Uggeri, 

fiorito in quello stesso secolo. Angiolo, pur degli U ggeri, 

corredò di un ampio repertorio il commento che Lodovico 

Bolognini, suo maestro, fece all’ apocrifo privilegio di T e o ­

dosio II imperatore (2). Il nostro Eleonoro, figlio di Giulio 

e di Caterina de’ conti Noceti, vide la luce P 8  luglio del 

1799 a Parm a, dove il padre, pontremolese per nascita e per 

dimora, si era posato per breve tempo; tenne la direzione 

dell’ A rchivio  Notarile di Pontremoli dal 1820 al 18 8 0 ;  e di 

Pontremoli fu poi Gonfaloniere dal 1846 al 1849 , Sindaco 

dal 1866 al 1870. Da Carlo III, Duca di Parma, ebbe la croce 

di cavaliere di S. Lodovico, dal Re Vittorio quella de’ SS. 

Maurizio e Lazzaro e della Corona d’ Italia. Ricopri per lunghi 

anni la carica di Presidente della Congregazione di Carità; 

ma degli uffici da lui sostenuti, in questo mostrò, alla stregua 

de’ fatti, che non aveva il taglio d ’ un abile amministratore; 

c o m e , pur troppo, tornò a mostrarlo quando, come erede

( I )  Si m e r i a  G . B. Secoli cristiani della L iguria ; I I ,  168-169.

(2; Si or7.a G. Epistola Peregrini Je  Bchtwssrris ponlramdensis, Lucae, 1880, 

np. 6-9.
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fiduciario del canonico don A n to n io  B o n a v e n tu r i  , e b b e  n e l le  

mani le sostanze da lui destinate alla ch iesa  della M i s e r i c o r d i a .  

Mori il 7 maggio del 1S89, d ’ oltre n o van t ’ an n i !

Massa di Lutiigiana, 3 giugno 18 9 7 .

G i o v a n n i  S f o r z a .  

BIOGRAFIA INEDITA
DI AZZO G IA C IN T O  M A L A S P IN A  M A R C H E S E  D I M U L A Z Z O

SC R IT T A  DA E L E O N O R O  U G G E R I

Della vita dell' ultimo rampollo che d o m in ò  n e l  F e u d o  di 

Mulazzo scrivo quello che io ho potuto alla m e g l io  r a c c a p e z ­

zare dall avv. Maracchi Fran cesco  di P o n t r e m o l i  , u o m o  

ottuagenario, ma della più felice m e m o r ia ,  c h e  fu A u d i t o r e  
nel suddetto Feudo.

Il Marchese Azzo Giacinto M a la s p in a , più c o m u n e m e n t e  

chiamato soltanto Giacinto, fu il p r im o g e n ito  d e l  M a r c h e s e  

Carlo Morello, avuto in costanza di m a tr im o n io  d a l la  M a r c h e s a  

Caterina Melilupi dei Principi di S o ra g n a .  II D u c a  F o g l i a n i ,  

di lui zio materno, nominato alla carica di V i c e  R e  di S i c i l i a ,  

seco condusse tutta la famiglia del M a rch e se  C a r l o  M o r e l l o  ; 

viaggio e dimora che scom posero le finanze di q u e l  f e u d a ta r io ,  

e che in seguito portarono l’ a lienazione dei F e u d i  di C a l i c e  

e di Madrignano, comprati dal G r a n  D u ca  di T o s c a n a .

Il nostro Marchese Azzo G ia c in to ,  nipote d i  q u e l l ’ A z z o  

Giacinto che lu paggio alla C o rte  di C a r lo  se s to  i m p e r a t o r e ,  

respirando l’ aria siciliana ne r iportò  un ca ra tte re  r i s o lu t o  e  

fiero. Scoppiata la rivoluzione in S i c i l i a , il V i c e  R e  ed  il 

Marchese Carlo iMorello r itornarono alle antiche s e d i .

Il Marchese Azzo Giacinto fu posto  alla C o r t e  d e l l ’ In fa n te  

don I ilippo di Parma col grado di capitano. N e l  1 7 7 0  fu 

decorato della chiave di gentilu om o di C a m e r a  d e l  D u c a .
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Sul finire dell’ anno stesso si dirigeva al padre, pregandolo di 

acconsentire che passasse col grado di capitano al servizio di 

qualche generale, onde potersi distinguere , non presentando 

la Corte di Parma una carriera agli avanzamenti, e segnata- 

mente domandava di passare sotto un ammiraglio in Am erica. 

N el 17 7  i cam biò di opinione, stante la pace fra la trancia e 

P Inghilterra, determinandosi di pazientare fino a nuove cose, 

che non credeva lontane. Nell’ anno stesso determinò di ab­

bandonare la Corte di Parma e di tornare al feudo, doman­

dando imperiosamente al padre quartiere ed assegno. Irritato 

il padre da una domanda che lasciava scorgere il desiderio di 

separazione dalla famiglia, gli rispose, che esso era per par­

tire per Firenze, dove gli avrebbe dato tutto, tavola ed assegno 

proporzionato al miserabile stato di un padre di famiglia, della 

piacevolezza del quale si era abusato, ne aveva tradite le 

aspettative, e che finalmente si sarebbe prevalso di mezzi più 

atti a reprim ere un’ audacia senza esempio.
Nel 17 7 4  vacando nella R. Guardia del Duca di Parma il 

posto di maggiore e di tenente colonnello sembra che alla 

prima aspirasse il Marchese, e che nominato altro soggetto 

per opera del colonnello cav. di Virieu si credette leso nei 

suoi d ir itti, e che gli fosse usata un’ ingiustizia.

Il M archese Canossa, Ministro della Guerra, col mezzo del 

Ministro di Stato Conte S acco , fece tenere al Malaspina la 

patente di tenente colonnello, facendogliela pervenire mentre 

si trovava in conversazione dalla Marchesa bogliani, sperando 

di contentarlo con una simile gentile sorpresa. Rifiutò brusca­

mente, dicendo che non voleva gradi di grazia, ma di giustizia, 

e che non voleva servire sotto un colonnello che aveva co­

mandato per dieci anni. Furono messi in opera tutti gli ar­

gom enti possibili perchè accettasse, ma non giunsero che ad 

ottenere un’ apparente accettazione, per conseguire una partico­

lare udienza dal Duca, che in caso diverso non avrebbe avuta.
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Ottenne di latto la premeditata u d ien za ,  e ad o n ta  delle  

preghiere degli amici e parenti, dom andò al P r i n c i p e  la sua 

dimissione, col permesso di portare  Γ u n i fo r m e ,  c h ie d e n d o  

una lettera comendatizia presso qualche altro s o v r a n o .  I l  M a g ­

giore Marchese Serafini, per ord ine del c o lo n n e l lo ,  g l i  fece  

avere la dimissione., che S. A .  R .  gli acco rd ava ,  c o l  p e r m e s s o  

soltanto di poter portare Γ u n iform e delle G u a r d ie .

fu  allora che domandò che al congedo  fo sse  u n ito  il ben 

servito, ma 1 Infante era in d ign ato ,  ed il G r a n  C i a m b e r l a n o  

iviaichese Pallavicini ebbe Γ ord ine di non più n o m in a r lo  al 

servizio di Camera. —  Supplicò P Infanta p e r  o t te n e r e  dal ■

1 Infante udienza , ma tutto fu inutile.

Dopo tanti fieri risentimenti del M arch ese  c o n t r o  la  C o r t e  

di Parma, dopo aver ottenuto il suo c o n g e d o ,  d o p o  e s s e r e  

stato abilitato a servire altro P rinc ip e  , m i s o r p r e n d e  s e n t ir lo  

pentito, dichiararsi che parte da P a rm a  con u n a  s p in a  n e l  

cuoie. per essergli vietato di baciare  la m an o  e  d o m a n d a r  

protezione all Infante. Nel 1 7 9 1 d iresse una p e t iz io n e  al Du.ca, 

nella quale gli esterna il suo attaccam ento  e r i c o n o s c e n z a ,  e 

riguarda 1 epoca più lortunata della sua v ita q u e l la  n e lla  q u a le  

ebbe 1 onore di servire nelle g u a r d i e , di a v e r e  la c h ia v e  

d oro ed il rango di tenente colonnello , e q u in d i  di c o lo n ­

nello graduato. Espose che non avrebbe m ai im m a g i n a t o  di 

dover rinunziare a tanto favore , e che fu c o s t r e t to  a fa r lo  

dalle circostanze della sua fam iglia  , dalla q u a l ità  di v a s s a l lo  

imperiale, e dall' avere i suoi redditi nella D e p o s i t e r ia  G r a n ­

ducale di Toscana, per cui si era determ inato a f i s sa re  la  sua 

dimora in Pisa, e che dopo qualche v ia g g io  a v r e b b e  t e r m i ­

nata la sua vita in detta città.

Domandava finalmente nella m ed es im a  di p o te rs i  d im e t te r e  

dalla chiave di Gentiluomo di C a m e ra ,  e dal r a n g o  di co lo n -'  O
nello per poter essere ciamberlano del G rand u ca  di T o s c a n a ,  

e per vestire Γ abito di S. Stefano.
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Questi fatti meriterebbero qualche dilucidazione, poiché 

questo appellerebbe all’ epoca del 179 1 ,  quando abbiamo che 

precedentemente aveva di già ottenuto il suo con ged o , nè 

abbiamo mai conosciuto che progredisse dal grado di tenente 

colonnello al grado di colonello.

Nella sua dimora in Parma fu uno dei partitanti più animati 

della Marchesa Annetta Malaspina, moglie del Marchese della 

Bastia, dama di Corte, servita da Dutillot all’ epoca della Du­

chessa Maria Amelia, sorella di Giuseppe secondo Imperatore, 

figlia di Francesco e Maria Teresa. Detta dama, per intrighi 

di Corte, fu scacciata dal servizio, e relegata alla sua villa del 

Pantaro, per cui il Marchese di Mulazzo ebbe diversi dispiaceri.

Fra gli aneddoti accadutigli farò memoria di uno, sebbene 

non dia la pena di scriverlo ; pure per il rumore che menò 

in Parma ne faccio parola.

Era d’ intima relazione della casa Ferroni in Parma , che 

professava principi repubblicani, e perciò non gradita dalla 

Corte. Una mattina che il Marchese si trovava a pranzo in 

detta casa viene annunziato un messo di Corte, con un pre­

sente per il Marchese.

Sebbene si trovasse con persone non favorevoli ai regnanti, 

pure per quell’ orgoglio che anima quasi tutti gli u om ini, se 

ne tenne colla brigata, e pose in mezzo della tavola il pre­

sente, che era un pasticcio, superbamente lavorato. Si venne 

ad incignarlo ed era riempito di sterco , ed esalò gli odori i 

più disgustosi. I Ferroni, che sospettarono momentaneamente 

che nell’ onta vi fosse mischiato il Marchese, corsero alle armi 

contro il m edesim o, ma nell’ istante istesso poterono conoscere 

che ciò partiva dalla Corte, e si calmarono, e tornarono in pace.

Si sospettò che fosse una vendetta della Infante, poiché in 

detta casa vi erano delle giovani, ma il sospetto non ebbe il 

benché minimo fondamento, e la maggior parte più sanamente

lo ripeterono da qualche secondaria rivalità del Marchese.
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Questo è quanto ho potuto r i le v a re  da a lcun i f o g l i ,  e  da 

notizie di uomini contemporanei.

Dopo la morte del padre, passò  al d o m in io  d e ’ s u o i  f e u d i ;  

ma io non potrei precisarne Γ epoca. V e d o  s o l ta n t o  c h e  ne l  

1775 emanava ordini ne’ suoi feudi, e s e g n a ta m e n te  u n a  c i r ­

colare ai Parrochi nell’ epoca di un m o rb o  c o n t a g i o s o .  N e l  

suo dominio, seguitando le dottrine del V e s c o v o  R i c c i  , e 

mal copiando le disposizioni L e o p o ld in e  , in q u ie tò  m o l t o  il 

Vescovo di Luni e Sarzana, co ll ’ aboliz ione d e l l ’ e x tra v a g a n te  

ambitiose, col togliere la g iurisd izione ai t r ib u n a l i  e c c l e s i a ­

stici, colla remozione de’ parrochi, colla so s t itu z io n e  di n u o v i  

a scelta dei popoli e sua.

Ebbe in Toscana la grazia di L e o p o ld o ,  ed e b b e  l ’ o n o r e  

dell’ anticamera. Fece dividere il P r io ra to  di F i l a t t i e r a  in  t re  

Commende; priorato che di diritto sarebbe stato d e l  M a r c h e s e  

Tommaso di Villafranca, come erede del M a r c h e s e  di C a s t e -  

voli, quando quest’ ultimo non fosse stato a ss is t ito  d a l l ’ a v v o ­

cato Lodovico Maraffi, poco esperto  in s im ili  c o s e ,  m a  da 

persona più avveduta.

Poco però si seppe conservare la grazia  di q u e l l ’ i l lu m in a t o  

Sovrano, che demeritò per sue prepotenze in a f fa r i  di g i u r i s ­

dizione, per cui fu avvertito e consig liato  di a b b a n d o n a r e  la 

Toscana.

Intraprese allora il viaggio di C onstantinopoli  c o m e  c a v a l i e r  

di compagnia del Bailo di V e n e z ia ,  e n ’ ebbe d a l  G r a n  S u l ­

tano la pellicia d ’ onore.

Ritornato in patria, e sperando conseguire  o n o r i  e c o n t e n ­

tare le sue mire ambiziose, nella lusinga di e sse re  fa t to  il G o ­

vernatore Generale di tutta quanta la L u n ig ia n a , s i  d e d ic ò  al 

partito della democrazia, ed in com in c iò  la sua c a r r ie r a  dal 

comparire in pubblico vestito alla dem ocratica.

Di queste sue disposizioni dem o cratich e  poco  se  n e  p e r s u a ­

sero i suoi popoli, e nei moti r ivo luz ionari di q u e i  te m p i

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



GIORNALE LIGUSTICO

passarono ad ogni eccesso contro la sua persona, i suoi beni, 

e lo stesso suo palazzo marchionale.
Per seguitare le notizie, mi conviene premettere che egli 

era stato uno dei partitanti della famosa Mari ; e, o l ’ immagi­

nasse, o fosse di fatto, si credette distinto nella sua grazia. Nel 

tempo che godeva favore in Toscana aveva potuto ottenere 

il posto di capitano al di lei marito, e da quanto ho potuto 

sapere dal di lui fido cameriere Vincenzo Bianchi erano nati dei 

disgusti colla medesima ai Bagni di Pisa per causa e motivo 

del Ministro Inglese, che il superava in splendidezza e galanteria.

I rivoltosi tempi avevano obbligato il Marchese a ritirarsi 

in Massa al suo casino della Madonna delle Grazie.

I popoli soggetti ai Malaspina si erano fatti i primi rivolu­

zionari d’ Italia, e ad onta delle sue disposizioni alle nuove 

cose , questi popoli Γ odiavano. I Governi pure aristocratici 

erano venuti in sospetto sopra il conto s u o , cosicché non 

trovava più appoggio in nessuna classe, sebbene si mantenesse 

d’ opinione favorevole ai nuovi sistemi.

Quando Napoleone si trovava a Montebello , si portò dal 

m edesim o, insieme all’ avv. Chiocca, ma nulla si è potuto 

rilevare della sua conferenza col Generale dell’ armata d’ Italia.

Passò quindi alla sua casa di Pisa, e da Pisa andò a Firenze. 

Viaggio facendo col suo fido cameriere, trovarono molti ca­

riaggi , e domandandogli quest ultimo cosa fosse , sospirando 

rispose: i Francesi hanno perduto la battaglia della Trebbia. 

Soggiunse allora il cameriere : torniamo addietro , che siamo 

anche in tempo ; ma egli non acconsenti, e disse : voglio 

andare alla mia villa ; e vi andò difatto. Avendo sentito che 

gli Aretini si avvicinavano a Firenze, vi volle andare , e si 

fermò sulla gradinata del palazzo Strozzi a vedere passare gli 

Aretini. Passò la Mari a cavallo, con sciabola sguainata, in 

mezzo al Ministro Inglese e ad un cappucino. Essa fieramente

lo adocchiò, e quindi disse alcune cose al Ministro Inglese.
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Il cameriere sospettò che il d isco rso  della M a r i  c o l  M in i s t r o  

Inglese riguardasse il M arch ese , e colle  la g r im e  a g l i  o c c h i  di 

nuovo lo pregò a partire, ma fu inutile.

Volle tornare di nuovo a vedere  le truppe A r e t i n e  s c h ie r a te ,  

e poi si portò presso un prussiano o v e  si t ra tte n n e  p e r  m e z -  

z ora, e ritornò alla sua villa. C e n ò  in siem e c o l  c a m e r i e r e  ; 

questi rinnovò le sue premure p erchè ab b a n d o n a sse  F i r e n z e  , 

ma inutilmente. Si ritirò nella sua stanza p iu tto sto  in q u ie to  , 
ed andò in letto.

Erano appena le due ore dopo la m e z z a n o tte  , qLiando 

iumorosamente fu bussato alla porta , con s u o n o  di tu tt i  i 

campanelli. Si alza il padrone ed il c a m e r ie re  , a p r o n o  la 

porta, e si presentano due squadre di birri co l  t e n e n t e  , e 

gli dicono : «. Vieni con noi g iacob in  fottuto » .  I l  t e n e n te  

prese alcuni fogli che erano nella s t a n z a , e c o n d u s s e r o  il 

Marchese ed il cameriere in due separate  segre te .  I l  M a r c h e s e  

ebbe per compagno di carcere il V e s c o v o  S c ip io n e  d e ’ R i c c i ,  

ed il cameriere ebbe due ladri ed un prete g ia c o b in o .

Il cameriere subì un esame, che si ra g g irò  s o p r a  d i s c o r s i  

politici ; se mangiavano di grasso nei g io rn i di m a g r o  , e se  
alle feste sentivano la messa.

Dopo 1 esame il cameriere B ian chi fu m esso  in l ib e r t à ,  ed  

esiliato a dieci miglia da Firenze.

Stante le premure del fratello M arch ese  L u ig i ,  e la m a l le v a ­

doria del medesimo, il Marchese A z z o  G iac in to  fu  m e s s o  in  

libertà. Il Marchese Luigi fece racco g lie re  tutti g l i  s c r i t t i  del  

fratello, che poteva avere in L u n ig ian a  e s e g r e ta m e n te  li fe c e  

porre in custodia presso Γ avvocato Bonzani di P o n t r e m o l i .

Frattanto implorò ed ottenne dal G o v e r n o  f io r e n t in o  il 

ritorno del suo cameriere, col quale si r itirò alla so l i ta  s u a  v il la .

Non cessò mai il cameriere di consig liarlo  a p a r t i r e ,  e 

giocando una sera assieme a p icchetto  m e d ita v a n o  al m o d o  

di fuggire. In principio trovò il padrone ren itente p e r  la m a l ­
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levadoria prestata dal fratello Luigi, ma fu vinta la renitenza 

dall’ amore della propria salvezza.

Troppo tardi si determinò di aderire alle brame del fido servo.

Erano le ore undici di sera, e si presenta un uffiziale, che 

intima 1’ arresto al Marchese. Esso rispose : « come si può 

arrestare in Toscana un ciamberlano dell’ imperatore? '>. Ed 

il tenente rispose : « è quegli appunto che si cerca ».

S ’ impadronisce della sua scrivania, ma vedendo l ’ impossi­

bilità di trasportare i fogli, la sigillò, e poi rivolto al came­

riere gli disse : « Voi resterete responsabile della sicurezza di 

questi sigilli ». Il cameriere che penetrava potessero esistere 

dei fogli pericolosi al suo padrone, studiò il modo di aprire 

la scrivania dalla parte di dietro, e levati e bruciati quei fogli 

che credette, la riportò al suo luogo.

Nella mattina susseguente una Commissione s ’ impadroni 

dei fogli restanti, e furono portati in Firenze.

Il Marchese fu posto nella Fortezza da Basso e fu permesso 

al cameriere di visitarlo in presenza di guardie. Ebbe il per­

messo di scrivere pei suoi affari, colla presenza di un uffiziale, 

e colla rivista delle lettere fatta dal Generale.

Il detto cameriere, di ordine suo, si portò in Lunigiana, e 

mentre esso si trovava a Mulazzo, il suo padrone fu trasportato 

a Mantova.

Non tardò il Bianchi di portarsi in quella città, ma il rigore 

col quale era guardato il Marchese lo pose nella disperazione 

di non più vederlo. A forza di denaro gli riuscì guadagnare 

un secondino , e gli venne fatto di scriverli, e riceverne le 

risposte. Per  scrivere gli fece avere del latte e della china 

in polvere. Non potei però sapere sopra che si raggirasse il 

carteggio, dicendomi il Bianchi che questo era un segreto che 

depositava nella tomba. Insistei, facendogli conoscere che 

erano cose ormai remote, ed esso mi rispose: vivono molti 

ancora, ed io stesso sono vivo.
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Da Mantova tu trasportato a V enezia . Q u i  p u r e  lo  v o l e v a  

seguire il fido , e ricorse al fratello  M a rch e se  L u i g i  p e r  a v e r  

mezzi per portarsi colà, ma sebbene non li f o s s e r o  n e g a t i ,  la 

lentezza con cui si procuravano d e te rm in a ro n o  il c a m e r i e r e  a 

rivolgersi al Marchese Azzolino di F o s d in o v o  ed  a l C a i a n i  di 

Sarzana, che immediatamente gli p ro cu ra ro n o  u n a  c a m b i a l e  i n ­

definita per Venezia, oltre avergli  dato del d e n a ro  p e r  il v i a g g i o .

Vi si portò di fatto , ma nulla potè r in v e n i r e  in  q u e l la  

avveduta città, e Γ oro non se rv ì  a ottenere  la b e n c h é  p ic c o la  

notizia, e soltanto gli fu detto che era fuggito . D o p o  m o l t e  ed 

inutili premure, rese inefficaci, il B ia n c h i ,  t e m e n d o  d e l la  a v v e ­

dutezza di quel geloso G overno , pensò cosa p r u d e n t e  r i t o r n a r e  

in patria, non avendo punto profittato della c a m b ia le  r i c e v u t a .

Dalla sortita da Mantova in poi non è stato p iù  p o s s ib i le  

avere alcuna notizia sul di lui destino, a m en o  c h e  v a g h e  ed 

insussistenti.

Aveva il Marchese nel p r im o  ge rm in a le  , a n n o  6 d e lla  

Repubblica, fatto il suo testamento in M a s s a ,  c o n s e g n a t o  al 

notaro Rocco V accà ,  pure di M a s s a ,  il 2 f r u t t i d o r o ,  a n n o  

suddetto, quale conteneva diverse  d isp o s iz io n i ,  f ra  le  q u a l i  la  

revoca delle disposizioni fatte in P isa  nel 15  o t t o b r e  1 7 9 6  a 

favore dei suoi popoli , attesa la più nera in g r a t i t u d in e  dei 

suoi concittadini di M u le t t o , P a r a n a , M onter eg g io  e Ρ ο ^ ζ ο .  

Ordina che m o ren d o , o fra Γ a rm i in s o c c o rso  d e l la  p a t r i a ,

0 in impieghi politic i , di essere tu m u lato  in u n  g i a r d i n o  a 

pie’ di un albero, senza il benché m in im o  s e g n o  di c u l t o ,  o 

accompagnamento ; lasciando ai suoi fratelli d ’ a r m e  i p iù  b r a v i  

lire venti per cadauno in m em oria  del lo ro  c o m p a g n o  e d  a m ic o .  

Lascia alla sorella Matilde v ed o va  R ecupito  6 0  z e c c h i n i , ed  

all’ altra sorella donna Giulia nelle  M urate  z e c c h in i  2 0 .  L a s c i a  

alcuni legati alla Chelussi, sua donna di g o v e r n o ,  ed  al  L o r e n -  

zelli suo agente. A l  cameriere B ian ch i un a sse g n o  v i t a l iz io  p e r  

averlo seguito in lunghi e pericolosi v ia g g i ,  ed i l  s u o  o r o lo g i o
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d’ oro. Ai Gnetti 1’ anello colla sua cifra e contorno di brillanti. 

Nomina erede il cittadino Alessandro Malaspina, suo fratello, 

brigadiere alla marina di Spagna, e prigioniero di Stato per 

dispotismo ministeriale. Dichiara che la Chelussi non possa 

conseguire i legati, se non se stando separata dal marito; e 

riunendosi, che s’ intenda priva. Esecutore testamentario nomina 

il suo buon amico Agostino Caiani di Sarzana, incaricando il 

suo erede di fargli un regalo con tutta delicatezza e generosità.

A P R O P O S I T O
D E L L A  « ST O R IA  D E LLA  M A R IN A  IT A L IA N A  » 

d a l  1453 AL 1 573 C1 )

Uno dei periodi storici più momentoso e più denso di fatti 

è quello che muove dalla caduta di Costantinopoli, e si chiude 

con la battaglia di Lepanto, perchè determina il sorgere ed 

il costituirsi in Europa di una nuova potenza, la quale per 

origine, per indole, per condizione politica e religiosa essendo 

in aperto contrasto con tutte le altre nazioni, accende una 

lotta v iv a ,  continua ed audace, i cui effetti si fanno sentire 

anche oggi. La sua conquista, agognata da secoli e sempre 

invano, le dà modo di assidersi immediatamente arbitra sui 

mari interni, donde traggono vita economica, sostegno e pre­

ponderanza politica quelli stati eh’ ebbero il massimo impero 

sul mediterraneo, e tennero alto e rispettato dovunque, col 

vessillo delle città marinare, il nome italiano. Senonchè la 

ragione principale del fatto che colpì direttamente l ’ Italia, e 

commosse l ’ Europa, va appunto ricercata nella politica egoi­

stica e bruttamente interessata, seguita in ispecial modo da

( 1)  M a n f r o n i  , Storia .della marina italiana dalla caduta d i Costantinopoli 

alla battaglia d i Lepanto, Roma, Forzani e C . , 1897 in 8.° di pp. X V II-534 .
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